
Luciano Berio, 1982.  
Foto di Marcello Mencarini
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ZERO FORMULA

Ensemble Sentieri selvaggi  
Carlo Boccadoro direttore 
Cristina Zavalloni soprano

lunedì 4 novembre 2019  
ore 19 e ore 21

Teatro Elfo Puccini
Sala Shakespeare

in collaborazione con

CONCERTO II ore 21 
con un’introduzione di Luca Francesconi

Luciano Berio (1925-2003) 

O King (1968) — 5'
per mezzosoprano e cinque strumenti

Luca Francesconi (1956) 

Time, Real and Imaginary (2009) — 15'
per soprano, ¾auto, clarinetto, vibrafono e violoncello 
Prima esecuzione in Italia

Daedalus (2017) — 27'
per ¾auto e ensemble

Tra i due concerti si terrà un aperitivo  
con gli Artisti, a sostegno dei progetti di Music Fund,  
grazie a Valle dell’Acate.

CONCERTO I ore 19 

Luca Francesconi (1956) 

Insieme II (2016) — 11'
per sei strumenti

Luciano Berio (1925-2003) 

Folk Songs (1964) — 23'
per mezzosoprano e sette esecutori

1. Black is the color STATI UNITI

2. I wonder as I wander STATI UNITI

3. Loosin yelav ARMENIA

4. Rossignolet du bois FRANCIA

5. A la femminisca SICILIA

6. La donna ideale ITALIA

7. Ballo ITALIA

8. Motettu de tristura SARDEGNA

9. Malurous qu’o uno fenno ALVERNIA

10. Lo «olairé ALVERNIA

11.  Azerbaijan love song AZERBAIGIAN

O King (1968) — 5'
per mezzosoprano e cinque strumenti

Franco Donatoni (1927-2000) 

Arpège (1986) — 12'
per sei strumenti 

Luca Francesconi (1956) 

Da capo II (2007) — 12'
per otto strumenti

13 / 14

Trasmissione in di�erita radiofonica su Rai Radio3
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“L’arte è reinvenzione continua della memoria 
collettiva”: con questa bella e lapidaria a�erma-
zione, Luca Francesconi chiarisce il (suo) rappor-
to con il passato musicale. Siamo però lontani da 
nostalgie neotonali o sempli�cazioni massimali-
ste che taccino di astrusità e intellettualismo il 
retaggio dell’avanguardia postbellica. Francesco-
ni a�erma invece: “L’avanguardia post-weber-
niana [...] ha avuto la forza e il coraggio di inve-
stigare e analizzare �no alle radici i principi stessi 
delle strutture logiche e percettive [...] ha elabo-
rato un potenziale ricchissimo per l’organizza-
zione dei fenomeni musicali”. Mi pare, questa, la 
migliore introduzione ai due concerti di Sentieri 
selvaggi, nei cui programmi si delinea una �tta 
rete di relazioni fra il compositore e la generazio-
ne dei padri, protagonisti appunto dell’avanguar-
dia post-weberniana.
Il lavoro più recente di Luca Francesconi in pro-
gramma, Daedalus per �auto e ensemble, è stato 
composto nel 2017 in memoria di Pierre Boulez a 
un anno dalla scomparsa, su commissione della 
Fondazione Daniel Barenboim, e ha avuto con-
seguentemente la prima esecuzione nella Pierre 
Boulez Saal a Berlino da parte del Boulez Ensem-
ble diretto dallo stesso Barenboim. Il �auto soli-
sta è il “leader spirituale” dell’ensemble formato 
da clarinetto, vibrafono, pianoforte, violino e vio-
loncello, un interessante impasto che costituisce 
l’organico di un brano di Pierre Boulez, Dérive 1 
(1984), a sua volta ripreso da quello adottato 
da Schönberg per il Pierrot lunaire, sebbene vi 
manchino la voce e le percussioni. In Daedalus 
Francesconi omaggia Boulez costruendone i ri-
ferimenti armonici sugli esacordi di Dérive 1. Ma 
il suo linguaggio musicale rimane del tutto per-
sonale; egli condivide forse col maestro francese 
l’emergere a tratti nella tessitura di una “mania”, 
un accesso di furia frenetica e folle, simile a quel-
la che abita Dérive 2: il passato che Francesconi 

Berio, Donatoni, Francesconi

rielabora non è soltanto musicale, ma anche, pro-
fondamente, quello della storia delle idee, e dun-
que della follia à la Michel Foucault, come preci-
pitato del controllo sociale. Nelle note alla prima 
esecuzione, il compositore scrive: “L’impianto 
formale della mia nuova opera si rifà alla forma di 
un labirinto, e precisamente a quello di Hampton 
Court”, il più grande labirinto d’Europa, realizzato 
come parte della residenza di Enrico VIII. “Il labi-
rinto contrassegna il primo tentativo di dare un 
ordine al caos di questo mondo. Si tratta forse del 
mito più antico”; ma il fuoco è sul costruttore, sul 
faber, e dunque l’opera si intitola Daedalus e non 
“Labirinto” – posto che Laborintus 2 di Luciano 
Berio è una delle opere indicate da Francesconi 
come decisive nella sua svolta dalla pratica musi-
cale alla composizione.
Francesconi ama citare Samuel Taylor Coleridge 
(1772-1834), che già nel 1798 sosteneva ci fosse 
bisogno di una suspension of disbelief, una nuo-
va �ducia e adesione al mondo, alla realtà, per 
non esserne schiacciati. Nel 1999 aveva presen-
tato con successo a Bruxelles l’opera Ballata, dal 
famoso testo The Rime of the Ancient Mariner 
dello stesso Coleridge, poeta di enorme in�uenza 
nel mondo anglosassone, portatore di un mes-
saggio idealista di verità espresso in un linguag-

Pierre Boulez, Luca Francesconi.
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gio apparentemente spoglio. Il compositore torna 
alla sua poesia in Time, Real and Imaginary, che 
reca il sottotitolo An Allegory; la potente imma-
gine dei bambini che, in un’atmosfera fatata, 
corrono una endless race, era per Coleridge l’idea 
infantile che “proietta il suo essere nel sogno a 
occhi aperti”. Dice Francesconi: “Il carattere visi-
vo e concreto di questa scena nel suo insieme ha 
catturato la mia attenzione”; la gara senza �ne di 
sorella e fratello, di cui uno, cieco, sorpassa l’al-
tra, che resta comunque rivolta all’indietro, incar-
na un Tempo che “diventa Spazio […] contempo-
raneamente immobile e rapido, mentale e �sico”. 
Le rime del testo e l’andamento popolare danno 
agio al compositore di concepire uno scorrere del 
tempo sia ciclico sia lineare-teleologico: “La tra-
dizione etnica e la grande tradizione dialettica 
occidentale possono essere a�rontate insieme”.
La voce di mezzosoprano, accompagnata da 
quattro strumenti altrettanto “cantanti” – oltre 
a �auto, clarinetto e violoncello, le percussioni 
comprendono vibrafono, cimbali, Glockenspiel 
e triangolo – intona una melodia inizialmen-
te come di ballata intorno a intervalli di terza e 
quarta, in varie combinazioni voce-strumenti 
lungo un cangiante spettro di complessità. Una 
prima parte reitera con molti cambi di tempo 
l’immagine dei bambini che corrono sul vasto 
altopiano, le bluse gon�e come vele, e diventa 
a tratti spettrale quando la voce scompone il 
testo in sillabe e fonemi e gli strumenti produ-
cono andamenti sincopati e danzanti di grande 
virtuosismo. Una seconda parte mette a fuoco 
l’immagine della cecità e della non-direzionalità 
del tempo, ove il frantumarsi del testo e delle 
�gure strumentali sembra talvolta raggelarsi in 
un’immobilità inquietante, che culmina nell’uni-
ca esposizione dell’astrale verso �nale, quasi so-
speso su un vertiginoso abisso. Insieme II per sei 
strumenti segue di due anni Insieme del 2014, 

ed è una rielaborazione per l’ensemble Sentieri 
selvaggi cui è dedicata, in cui il compositore ag-
giunge all’organico originale, forse per ragioni 
pratiche, il vibrafono, riutilizzando l’evocativo 
ed e�cace ensemble schönberghiano usato an-
che da Donatoni in Arpège, con alcune parentele 
nel ruolo del vibrafono, a rompere le simmetrie 
timbriche dell’insieme composto da due �ati, pia-
noforte e due archi; il brano è stato presentato in 
prima esecuzione da Sentieri selvaggi nel 2016. 
Insieme II si sviluppa in quattro sezioni, che ar-
ticolano periodi dinamicamente diversi di eventi 
identi�cati intorno a un semplice insieme moti-
vico, che all’inizio dell’ultima sezione compare 
chiaramente nella voce dei due archi, palesando 
la propria derivazione dal materiale di altezze 
alla base di O King di Berio. Il titolo assume così 
una valenza dilatata, ma la sferzante energia 
della scrittura di Francesconi, i moti browniani 
dell’inizio, alcune articolazioni ritmiche abba-
stanza rock della terza sezione e in generale 
l’assoluta libertà da ogni cliché fanno di questo 
brano un lavoro estremamente rappresentativo 
della vena creativa del compositore.
Ritorna nemmeno troppo sotterraneamente il 
nome di Luciano Berio. Il rapporto di Francesconi 
con Berio inizia nel 1981; nel 1982 egli ne seguì il 
corso a Tanglewood e gli fece da assistente sino 
al 1984, nell’allestimento, tra l’altro, della Vera 
storia per la Scala e nella riscrittura dell’Orfeo 
di Monteverdi per il Maggio Musicale Fiorentino 
nel 1984. Sono molte le assonanze creative fra 
il Maestro Berio e l’ “apprendista” Francesconi: 
l’ecumenica capacità di assimilare input dispara-
ti; la rielaborazione di propri lavori, in cui non si 
capisce dove passi e che cosa segni il con�ne fra 
il ripensamento, la novità nella creazione e altre 
ragioni più pragmatiche; l’idea (e la prassi) che co-
munque la possibilità di un futuro è data dal radi-
camento nel passato – Berio intitolò “Remembe-
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ring the Future” le sue Norton Lectures del 1993 
e Luca nel 2008 diede il titolo “Radici Futuro” alla 
Biennale Musica che diresse sino al 2011, apren-
do nuovi spazi di esperienze “a geometria varia-
bile” e a un’esplorazione senza etichette della 
musica del nostro tempo. Entrambi poi si posso-
no ascrivere a quel profondo ripensamento della 
contemporaneità che faceva a�ermare a Boulez, 
già nel 1974: “La nostra è un’epoca di ricerca per-
sistente, implacabile, quasi insopportabile. Nella 
sua esaltazione interrompe tutti i ritiri e bandi-
sce tutti i santuari; la sua passione è contagiosa, 
la sua sete di progetti sconosciuti è forzatamen-
te, violentemente proiettata nel futuro”.
Parte della ricerca di Luciano Berio si è svolta in-
torno a “quel prodigioso fenomeno che è l’aspet-
to centrale del linguaggio: il suono che diventa 
signi�cato”, in varie collaborazioni con Umberto 
Eco, Italo Calvino e Edoardo Sanguineti; primo 
epocale esempio fu Thema. Omaggio a Joyce 
(1958), in cui la riduzione del testo a materiale 
fonetico dà spazio all’elaborazione di componen-
ti strutturali che saranno alla base del futuro 
teatro musicale di Berio. La versione da camera 
di O King fu realizzata per una commissione de-
gli Aeolian Players, in memoria di Martin Luther 
King assassinato in aprile; il brano divenne poi il 
secondo movimento di Sinfonia con l’aggiunta di 
diversi strumenti (con un ruolo importante al vi-
brafono) e tre voci femminili. Il nome del grande 
predicatore viene progressivamente articolato 
come sorgente in un paesaggio di risonanze am-
pli�cato dal pedale del pianoforte, prescritto co-
stantemente abbassato, creando la forte emozio-
ne di un commosso rituale. I frammenti fonetici 
dell’invocazione “O Martin Luther King” vengono 
enunciati ‒ dice il compositore ‒ “sottoposti a 
un’analisi musicale”, su un insieme di altezze co-
stantemente ripetuto, con sforzando che danno 
enfasi ad alcune note. 

Le Folk Songs furono il primo esperimento di tra-
scrizione come analisi di strutture compositive 
(“l’unico modo di parlare di una sinfonia è compor-
ne un’altra”) e di modi popolari (Questo vuol dire 
che 1969, Cries of London 1973, Coro 1976), due 
nodi creativi importanti nella vasta produzione del 
maestro. Furono composti su commissione del Mil-
ls College ed espressamente per Cathy Berberian, 
che è stata, con la sua prodigiosa intelligenza in-
terpretativa e la vertiginosa bravura vocale, gran-
de ispiratrice di molti lavori. Rappresentano anche, 
criticati come furono da grandi guru della musi-
cologia contemporanea, un atto di indipendenza 
intellettuale di Luciano Berio, che amava de�nir-
si musicista piuttosto che compositore. A seguito 
del grande successo, la versione per voce e sette 
strumenti fu poi trascritta per voce e orchestra da 
camera (1973). Si tratta di undici canti di varia ori-
gine, “trovati su vecchi dischi, su antologie stam-
pate o raccolti dalla viva voce di amici”; La donna 
ideale e Ballo non sono “autentici” canti popolari, 
ma furono composti nel 1947 (prima di conoscere 
Cathy, che arrivò in Italia solo nel 1949), la prima 
sulle parole scherzose di un anonimo genovese, la 
seconda sul testo di un anonimo siciliano.
La tessitura della parte strumentale ricompone 
l’idioletto culturale-musicale delle canzoni, che 
sono: Black is the color e I wonder as I wander, del 
cantante folk americano John Jacob Niles; Loosin 
yelav, un canto armeno che descrive il sorge-
re della luna; la francese Rossignolet du bois, in 
cui un usignolo dà consigli a un innamorato; A la 
femminisca, una vecchia canzone siciliana can-
tata dalle mogli dei pescatori; Motettu de tristu-
ra, dalla Sardegna, in cui un amante apostrofa 
un usignolo; Malurous qu’o uno fenno e Lo �o-
lairé, due canti d’amore occitani; Azerbaijan Love 
Song, trascritta da un disco a 78 giri della Repub-
blica Socialista Sovietica dell’Azerbaigian – senza 
conoscere una sola parola di azerbaigiano.



145

Franco Donatoni è stato una pietra miliare nel 
percorso di Francesconi, come indica lo stesso 
compositore nel proprio sito. Nel 1985 il giovane 
compositore era stato invitato dal Festival Mu-
sica Novecento di Trento a tenere una serie di 
conversazioni pubbliche con Franco Donatoni; 
parlando con il grande compositore veronese, 
Francesconi sentì di poter trovare soluzione ai 
tanti problemi irrisolti della scrittura musicale, 
e nel 1986 dedicò a Donatoni Plot in �ction, per 
oboe e ensemble. Arpège è dello stesso anno, ed 
è una delle partiture più fascinose del “secondo 
periodo” di Donatoni, quando il maestro riuscì a 
fuggire dalla precedente e tormentata “scelta 
di dolore autentico” di alto rigore, che costituiva 
però anche un so�erto punto morto, per passa-
re a una “sensazione di divertimento e di gioia”. 
Donatoni, che nei suoi lavori non parte mai da 
concetti o da idee intellettuali, ma da aspetti mol-
to concreti del fatto musicale, esplora qui in ma-
niera irrituale – e ancora attraverso l’organico del 
Pierrot spogliato di voce e percussioni – la �gura 
archetipica dell’arpeggio, in un brano dal vago 
aroma di mi maggiore. Come dice il composito-
re, la �gura “ne esce personalizzata in un gesto 
immaginario […] certi gesti tendono a divenire 
dei personaggi che entrano in scena e agiscono 
come fossero parte di un teatro della mente”. La 
giocosa euforia ammette simmetrie, sprazzi di 

lirismo, e la grazia ironica di una cantabilità ben 
de�nita da Roberto Favaro come “la contro�gura 
di qualcos’altro […] lo spostamento del composi-
tore a lato della �gura del compositore stesso”. 
Nella seconda metà degli anni Ottanta, France-
sconi compose diversi lavori da camera: Impulse, 
Da capo, Tracce, Trama, Alborada, Finta-di-nulla, 
Attesa, Vertige ‒ cosa singolare per un composi-
tore che molto ha scritto per orchestra, con gran-
de inventiva e padronanza. Da capo II (2007) per 
otto strumenti, prima esecuzione dell’Ensemble 
Bit20 diretto da Jonathan Stockhammer alle Set-
timane Musicali di Stresa, è una rielaborazione di 
Da capo del 1988,da cui scompare l’arpa; anche 
qui, ragioni forse pratiche diventano motivo di ri-
pensamento creativo. Ne dice il compositore: 
«Questo brano vuole rendere con la massima 
chiarezza un processo, un meccanismo di tra-
sformazione, in un unico grande arco che deve 
risultare chiaro e comprensibile come un gesto 
pittorico. È una trasformazione che de�nirei �-
siologica, piuttosto che un vero divenire; ha un 
centro e due rami speculari. Incomincia da un’e-
nergia allo stato puro, anzi quasi �siologica: pul-
sazione, ritmo. Questa energia si svolge ed evol-
ve gradualmente dall’inde�nito al de�nito, poi 
esaurendosi e spostandosi sempre più lontana in 
un grande rallentando di spazio e tempo.» 

Luciana Galliano

Luca Francesconi, Sentieri selvaggi
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1. Black is the color STATI UNITI
Black is the color
of my true love’s hair,
his lips are something rosy fair,
the sweetest smile
and the kindest hands;
I love the grass where he stands.

I love my love and well he knows.
I love the grass whereon he goes,
if he no more on earth will be
’twill surely be the end of me.

2. I wonder as I wander STATI UNITI
I wonder as I wander out under the sky 
how Jesus our Saviour did come for to die 
for poor orn’ry people like you und like I
I wonder as I wander out under the sky.

When Mary birthed Jesus ’twas in a cow stall
with wise men and farmers and shepherds and all
but high from the Heavens a star’s light did fall
the promise of ages it then did recall.

If Jesus had wanted of any wee thing 
a star in the sky or a bird on the wing
or all of God’s angels in Heaven for to sing
he surely could have it ’cause he was the king.

3. Loosin yelav… ARMENIA
Loosin yelav ensareetz 
Saree partzór gadareetz 
Shegleeg megleeg yeresov 
Pórvetz kedneen loosni dzov.

Jan a loosin
Jan ko loosin 
Jan ko gólor sheg yereseen. 

Xavarn arten tchókatzav
Oo el kedneen tchógatzav 
Loosni loosov halatzvadz
Moot amberi metch mónadz.

Jan a loosin
Jan ko loosin 
Jan ko galor sheg yereseen. 

Luciano Berio 
Folk Songs

1. Nero è il colore
Nero è il colore
dei capelli del mio amore,
rosa quello delle sue belle labbra
dolcissimo è il suo sorriso
e assai gentili le mani;
amo l’erba su cui sta.

Amo il mio amore e lui lo sa.
Amo l’erba su cui cammina,
se egli non fosse più su questa terra 
anch’io sicuramente morirei. 

2. Mi chiedo mentre vago
Mi chiedo mentre vago sotto il cielo
perché mai Gesù nostro Salvatore è venuto a morire
per povera gente semplice come te e come me
mi chiedo mentre vago sotto il cielo.

Maria mise al mondo Gesù in una stalla
fra i re magi e contadini e pastori e altri
ma dall’alto del cielo scese la luce di una stella
ricordando allora l’antica promessa. 

Se Gesù avesse voluto una piccola cosa qualunque,
una stella in cielo o un uccello in volo
o che tutti gli angeli di Dio in cielo cantassero,
certo avrebbe potuto averla perché Egli era il re.

3. La luna è sorta…
La luna è sorta sulla collina,
sulla cima della collina
il suo volto rosato
getta luce sulla terra.

Cara luna
con la tua cara luce
e il tuo caro volto rosato e tondo.

Prima regnava l’oscurità
su tutto il mondo,
ora la luce lunare
ha scacciato le nuvole nere.

Cara luna
con la tua cara luce
e il tuo caro volto rosato e tondo.
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4. Rossignolet du bois FRANCIA 
Rossignolet du bois
rossignolet sauvage
apprends-moi ton langage
apprends-moi-z à parler
apprends-moi la manière
comment il faut aimer.

Comment il faut aimer
je m’en vais vous le dire, 
faut chanter des aubades
deux heures après minuit,
faut lui chanter: “La belle,
c’est pour vous réjouir”.

On m’avait dit, la belle,
que vous avez des pommes
des pommes de renettes
qui sont dans vot’ jardin.
Permettez-moi, la belle,
que j’y mette la main.

Non, je ne permettrai pas
que vous touchiez mes pommes, 
prenez d’abord la lune
et le soleil en main,
puis vous aurez les pommes
qui sont dans mon jardin.

5. A la  mminisca SICILIA
E Signuruzzu miu faciti bon tempu
haiu l’amanti miu ’nmenzu a lu mari
l’arvuli d’oru e li ’ntinni d’argentu;
la Marunnuzza mi l’av’aiutari.

Chi pozzanu arrivari ’nsarvamentu 
e comu arriva, ’na littra m’ha fari,
ci ha mittiri du duci paroli 
comu ti l’ha passatu mari mari.

6. La donna ideale LIGURIA
L’omo chi mojer vor piar
de quatro cosse de’ espiar 
la primiera è com’el è naa
l’altra è se l’è ben accostumaa
l’altra è como el è formaa
la quarta è de quanto el è dotaa: 
se queste cosse ghe comprendi
a lo nome de Dio la prendi.

4. Piccolo usignolo del bosco 
Piccolo usignolo del bosco
piccolo usignolo selvatico
insegnami la tua lingua
insegnami a parlare
insegnami
come bisogna amare.

Come bisogna amare
ora voglio dirvelo
bisogna cantare serenate
due ore dopo mezzanotte,
bisogna cantarle: “Mia bella,
è per rallegrarvi”.

Mi avevano detto, mia bella,
che avete delle mele
delle mele renette
che sono nel vostro giardino.
Permettetemi, mia bella,
di toccarle.

No, non permetterò
che tocchiate le mie mele,
prendete prima la luna
e il sole in mano,
poi potrete avere le mele
che sono nel mio giardino.

5. Alla maniera delle donne
Mio Signore, fa’ che ci sia bel tempo
perché il mio amante è in mezzo al mare,
fate l’albero d’oro e i pennoni d’argento;
la Madonnina me lo deve aiutare. 

Che possa arrivare sano e salvo
e appena giunto, una lettera mi faccia
e ci metta due parole dolci: 
come te la sei passata di mare in mare.

6. La donna ideale
L’uomo che vuole prendere moglie
quattro cose deve scoprire
la prima è come è nata
l’altra è se è accostumata
l’altra è come sia d’aspetto
la quarta è quanto abbia di dote:
se queste cose hai compreso
nel nome di Dio la prendi.
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7. Ballo TOSCANA
La, la, la…
Amor fa disviare li più saggi 
e chi più l’ama meno ha in sè misura 
più folle è quello che più s’innamura.

La, la, la…
Amor non cura di fare suoi dannaggi 
co li suoi raggi mette tal calura
che non puo ra�reddare per freddura.

8. Motettu de tristura  SARDEGNA
Tristu passirillanti 
commenti massimbillas
tristu passirillanti 
e puita mi consillas
a prangi po s’amanti. 

Tristu passirillanti 
cand’happess interrada
tristu passirillanti 
faimi custa cantada 
cand’happess interrada.

9. Malurous qu’o uno fenno ALVERNIA 
Malurous qu’ o uno fenno
malurous qué n’o cat!
Qué n’o cat n’ en bou uno
qué n’o uno n’ en bou pas!

Tradera laderida rèro ladéri dèra!
Tradera laderida rèro ladéri dèra!

Urouzo lo fenno
qu’o l’omé qué li cau!
Urouz inquéro maito
o quelo qué n’o cat! 

10. Lo  olairé ALVERNIA, FRANCIA
Ton qu’ère pitchounèlo
gordave loui moutous.
Lirou lirou...
la diri tou tou lalara.

8. Canto di tristezza
Triste usignolo 
come mi somigli
triste usignolo 
consolami se puoi
piango per il mio amore. 

Triste usignolo, 
quando mi seppelliranno 
triste usignolo 
cantami questo canto 
quando mi seppelliranno.

9. Infelice chi ha una moglie 
Infelice chi ha una moglie,
infelice chi non ce l’ha!
Chi non ne ha, ne vuole una,
chi ne ha una, non ne vuole!

Felice la donna
che ha l’uomo che le piace!
Ancora più felice
quella che non ce l’ha! 

10. La  latrice
Quando ero piccola
custodivo le pecore.
Lirou lirou, etc. 
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Fiolave counoulhéto
e n’ai près un pastrou.
Lirou lirou, etc. 

Per fa lo biroudéto
mè domond’ un poutou.
Lirou lirou, etc. 

E iéu soui pas ingrato,
en lièt d’un nin fau dous!
Lirou lirou, etc.

11. Azerbaijan love song AZERBAIGIAN
Da mos den bil de mo nos 
di di lam na nai ai
na ni nai da mos den bil de mo nos
di di lam na nai

go shadomo hey ma nomos
yar go shadomo hey ma nomos 
sen ordan choxman boordan 
tcholoxo dish ma nomos
ma nomos koz be li nin tché
di ra i nin tché
lebleri gon tcho de ra i gontcho 
nie didj dom il di ri dit
boost ni dietz stayoo zoxo dit
ootch to boo dit ai palam syora 
die lim tché sti snova papalam

na plitye korshis sva doi
ox kroo gomshoonyaka mo shi
ax pastoi xanom pastoi jar doo shi 
ma nie patooshi
go shadomo hey ma nomos
yar go shadomo hey ma nomos 
sen ordan choxman boordan 
tcholoxo dish ma nomos
ma nomos koz be li nin tché
di ra i nin tché
lebleri gon tcho de ra i gontcho
nie didj dom il di ri dit
boost ni dietz stayoo zaxa dit 
ootch to boo dit ai palam syora
die lim tché sti snova papalam

Filavo la conocchia
e chiamai un pastorello.
Lirou lirou, etc. 

Per guardarmi il gregge
mi chiese un bacio
Lirou lirou, etc. 

E io, per non essere avara 
invece di uno gliene diedi due.
Lirou lirou, etc.

11. Canto d’amore azerbaigiano
(trascritto foneticamente da Cathy Berberian)
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Samuel Taylor Coleridge
Time, Real and Imaginary
An Allegory

On the wide level of a mountain’s head
(I knew not where, but ’twas some faery place),
Their pinions, ostrich-like, for sails outspread,
Two lovely children run an endless race,
A sister and a brother!
This far outstripp’d the other;
Yet ever runs she with reverted face,
And looks and listens for the boy behind:
For he, alas! is blind!
O’er rough and smooth with even step he pass’d,
And knows not whether he be �rst or last.

Samuel Taylor Coleridge
Tempo, reale e immaginario
Allegoria

Sulla piatta cima di una montagna
(non sapevo dove, ma era un luogo fatato),
le alucce aperte a mo’ di vela, come fan gli struzzi,
due bei bambini, fratello e sorella,
correvano una gara senza �ne.
Lei, più veloce, lo ha superato di molto
ma corre con la testa girata all’indietro, 
e cerca il fratello alle sue spalle, e tende 
l’orecchio, perché lui è cieco, ahimè!
Con passo regolare avanza su terreno piano
o scabro, né sa se primo o secondo arriverà.

(Traduzione di Arianna Ghilardotti)
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CARLO BOCCADORO
direttore d’orchestra  
e compositore
Si è diplomato in pianoforte e strumenti 
a percussione al Conservatorio “G. Verdi” 
di Milano, studiandovi anche composi-
zione con diversi insegnanti, tra i quali 
Paolo Arata, Ivan Fedele e Marco Tuti-
no. Dal 1990 la sua musica è presente 
in importanti stagioni concertistiche e 
nelle più prestigiose sedi internazionali. 
Ha collaborato con artisti provenienti da 
mondi molto diversi, tra i quali (per ci-
tarne solo alcuni) Riccardo Chailly, Omer 
Meir Wellber, Gianandrea Noseda, John 
Axelrod, Oscar Noriega, Franco Battiato, 
Luca Ronconi, Gavin Bryars, David Lang, 
Enrico Dindo, Antonio Ballista, Donald 
Crockett, James MacMillan, Evan Ziporyn, 
Bruno Canino, Eugenio Finardi, Domeni-
co Nordio, Mario Brunello, Enzo Cucchi, 
Gianluigi Trovesi, Gianni Coscia, Claudio 
Bisio, Moni Ovadia, Andrea Lucchesini, 
Bruno Casoni, Danilo Rossi, Emanuele 
Segre, Fabrizio Meloni, Valerio Magrelli, 
Giovanni Sollima, Pietro De Maria, Lina 
Sastri, Abdullah Ibrahim, Paolo Fresu, 
Maria Pia De Vito, Mauro Negri, Andrea 
Dulbecco, Chris Collins.
Nel 2001 è stato selezionato dalla Rai 
per partecipare alla Tribuna Interna-
zionale dei Compositori dell’UNESCO 
a Parigi. Nel 2004 Luciano Berio gli ha 
commissionato, l’opera per ragazzi La 
nave a tre piani, eseguita all’Auditorium 
di Roma nel 2005 con lo stesso autore 
sul podio e poi ripresa lo stesso anno al 
Teatro Regio di Torino. Ha inoltre scritto 
altre quattro opere da camera: A qualcu-
no piace Tango, Robinson, Cappuccetto 
Rosso e Boletus.
È tra i fondatori del progetto culturale 
Sentieri selvaggi. Come direttore, ha 
diretto, tra l’altro, l’Orchestra del Teatro 
alla Scala e quella del Regio di Torino, 
l’Orchestra Sinfonica Nazionale della Rai, 
la Royal Philharmonic Orchestra, l’Orche-
stra I Pomeriggi Musicali e laVerdi di Mi-
lano. Ha pubblicato quattro libri di carat-
tere musicale: Musica Coelestis (1999), 
Jazz! (2001), Lunario della musica (2003) 
e Racconti musicali (2009).
Collabora con Rai Radio3 e la RSI-Rete 
due della Svizzera Italiana per program-
mi radiofonici di carattere musicale. Di-
verse sue composizioni sono state incise 
su disco.

CRISTINA ZAVALLONI
soprano
Nata a Bologna, di formazione jazzisti-
ca, studia canto e composizione pres-
so il Conservatorio “G. B. Martini”. Per 
molti anni pratica anche danza classica 
e contemporanea. Si esibisce nei più 
importanti teatri del mondo in stagioni 
concertistiche internazionali e in festi-
val jazz. Ha collaborato con orchestre e 
ensemble internazionali come la London 
Sinfonietta, l’Orchestra Sinfonica Nazio-
nale della Rai, lo Schönberg Ensemble, la 
Los Angeles Philharmonic. Il compositore 
Louis Andriessen ha scritto per lei Pas-
seggiata in tram per l’America e ritorno, 
La Passione, Inanna, Letter from Cathy, 
Racconto dall’Inferno, la parte di Dante 
nella Commedia, il monodramma Anaïs 
Nin e la parte di Sor Juana Inés de la Cruz 
nell’opera Theatre of the World. È inter-
prete di prime esecuzioni di Carlo Boc-
cadoro, Luca Mosca, Emanuele Casale, 
Michael Nyman, Mauro Montalbetti e di 
alcune composizioni di James MacMillan. 
Fondamentali nel suo repertorio sono le 
Folk Songs di Luciano Berio e il Pierrot 
lunaire di Arnold Schönberg. Frequenta 
anche il repertorio barocco (L’incoro-
nazione di Poppea, Il combattimento di 
Tancredi e Clorinda), collaborando con 
registi e coreogra� quali Mario Martone 
e Alain Platel. Ha realizzato e condotto il 
programma Rai E³emeridi Musicali. For-
ma, con membri della Radar Band, il nuo-
vo quartetto Special Dish, che si esibisce 
assiduamente in festival e club. Vanta 
un’ampia discogra�a, con molte colla-
borazioni e uscite a suo nome tra cui La 
donna di cristallo (2012), The soul factor 
(2014) e Cristina Zavalloni Special Dish 
Encore Jazz (2016).

SENTIERI SELVAGGI
Sentieri selvaggi è fondato nel 1997 
da Carlo Boccadoro, Filippo Del Corno e 
Angelo Miotto allo scopo di avvicinare la 
musica contemporanea al grande pubbli-
co. Il debutto dell’ensemble a Milano regi-
stra il tutto esaurito. I concerti di Sentieri 
selvaggi si caratterizzano per le informali 
presentazioni parlate di ogni brano. 
Sentieri selvaggi stringe collaborazioni 
con i più importanti compositori della 
scena internazionale, come David Lang, 
Louis Andriessen, James MacMillan, Phi-
lip Glass, Gavin Bryars, Michael Nyman, 

Julia Wolfe, Fabio Vacchi, che scrivono 
partiture per l’ensemble o gli a»dano le 
prime italiane dei loro lavori. Accanto a 
loro, il gruppo promuove la nuova gene-
razione di compositori italiani, quali Carlo 
Boccadoro, Francesco Antonioni, Silvia 
Colasanti, Giovanni Mancuso, Mauro 
Montalbetti e Giovanni Verrando.
Dal 1998 Sentieri selvaggi è regolarmen-
te ospite delle più prestigiose stagioni 
musicali italiane (Accademia Nazionale di 
Santa Cecilia, Teatro alla Scala, Biennale 
Musica di Venezia), dei maggiori eventi 
culturali del nostro paese (Festival della 
Letteratura di Mantova, Notte Bianca di 
Roma, Festival della Scienza di Genova, 
MiTo Settembre Musica, Triennale di 
Milano) e di importanti festival interna-
zionali (Bang-on-a-Can Marathon di New 
York, SKIF Festival di San Pietroburgo, 
Sacrum Profanum di Cracovia). A Milano il 
gruppo è partner dal 1998 di Teatriditha-
lia, che ospita i concerti nelle proprie sedi 
teatrali e dal 2005 organizza una stagio-
ne di musica contemporanea con un car-
tellone di concerti, incontri, masterclass, 
incentrata ogni anno su uno speci�co 
nucleo tematico. Nel 2009 Sentieri sel-
vaggi segue Teatridithalia nella presti-
giosa sede del Teatro Elfo Puccini, diven-
tando con la propria stagione di musica 
ensemble in residenza in uno dei luoghi 
più rappresentativi della creatività con-
temporanea milanese. Sentieri selvaggi 
collabora anche con scrittori, architetti, 
scienziati, videomaker, attori, registi, 
musicisti rock e jazz, abitando con i propri 
progetti spazi alternativi come gallerie 
d’arte, piazze, strade, centri commerciali 
e università.
Il catalogo di produzioni editoriali e disco-
gra�che del gruppo conta oltre dieci titoli 
realizzati con varie etichette. Zingiber 
(2012) è dedicato alla nuova creatività 
musicale italiana. Nel 2017 esce Le Sette 
Stelle, con musiche di Luca Francesconi, 
Filippo Del Corno, Giorgio Colombo Tac-
cani, Giovanni Sollima, Mauro Montalbetti 
e Carlo Boccadoro. Capitolo importante 
nel lavoro di Sentieri selvaggi sono poi 
le produzioni di teatro musicale, con al-
lestimenti quali L’uomo che scambiò sua 
moglie per un cappello di Michael Nyman 
o The Sound of a Voice di Philip Glass.
La presidenza dell’Associazione è a»-
data a Mirco Ghirardini, mentre la dire-
zione artistica e musicale è a»data a 
Carlo Boccadoro.


